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1. Il problema di fondo: è possibile una “teologia dell’Antico Testamento”?
La seconda parte della lezione riprende il nodo centrale: che cosa significa parlare di Teologia dell’Antico Testamento?
L’espressione è tutt’altro che ovvia. L’Antico Testamento non è una realtà storica unitaria, ma una realtà testuale, frutto di una produzione letteraria che si estende per secoli, con:
· contesti geografici diversi (terra d’Israele, diaspora),
· epoche differenti,
· culture mutanti,
· visioni teologiche non omogenee.
Parlare di “teologia” al singolare significa tentare una sintesi unitaria di una pluralità che, di per sé, sembrerebbe irriducibile. Proprio qui si colloca il gesto metodologico di von Rad: egli si pone come il “pendolo” che, dopo l’esplosione della pluralità generata dalla storico-critica, tenta una ricomposizione sintetica.
Non “teologie” al plurale, ma teologia delle tradizioni.

2. Struttura dell’opera: due grandi blocchi + una terza apertura
L’opera è articolata in:
1. Teologia delle tradizioni storiche di Israele
2. Teologia delle tradizioni profetiche di Israele
3. (in seguito) un volume sulla Sapienza
Le prime due parti sono concepite unitariamente. La terza (Sapienza) è un’aggiunta successiva, pur coerente nel metodo.
2.1. Tradizioni storiche
Comprendono:
· Torah
· Libri storici
Von Rad propone la categoria dell’Esateuco:
non solo Pentateuco, ma Genesi–Giosuè come unità teologica, perché il compimento della promessa (terra) si realizza con l’ingresso in Canaan.
Qui la storia è fondata sulla protologia:
il punto di partenza fondativo (promessa → compimento).
2.2. Tradizioni profetiche
Riguardano i libri profetici secondo il canone cristiano (nella forma protestante, senza deuterocanonici).
Qui si introduce la grande innovazione:
non più una storia fondata sull’origine, ma una storia fondata sul compimento futuro.

3. La categoria di “tradizione”
Il termine “tradizione” implica:
· trasmissione (tradere),
· sviluppo,
· prima e dopo,
· dinamica diacronica.
Von Rad lavora dentro questa metafora della diacronia:
ricostruire le tradizioni significa ricostruire la loro evoluzione storica, fino a coglierne il filo teologico unitario.
Non si tratta di descrivere la storia dei profeti come biografie, ma di individuare l’ambito teologico in cui si esercita la loro autorità.

4. Preparazione metodologica: la prima parte del volume II
Prima di entrare nei singoli profeti, von Rad prepara il terreno con alcuni capitoli fondamentali.
4.1. Profezia pre-classica
Analisi delle origini del fenomeno profetico:
· Elia
· Eliseo
· fase pre-letteraria
Qui si assume la struttura tipica della storico-critica:
· stadio orale
· formazione delle tradizioni
· redazione scritta
Il profetismo scrittore nasce da un lungo processo.

4.2. Vocazione e rivelazione
Due poli costitutivi della figura profetica:
1. Vocazione
– chiamata divina
– coscienza di essere scelti
– missione ricevuta
2. Rivelazione
– come passa la parola di Dio?
– quale garanzia ha la parola profetica?
Il profeta non riflette teoricamente sulla “parola di Dio”:
la trasmette. È canale, non teorico sistematico.

4.3. La libertà del profeta
Tema delicato:
quanto il profeta è libero?
Figure come Geremia mostrano una tensione drammatica:
· possibilità di rifiuto
· impossibilità reale di sottrarsi
· forza irresistibile della parola
La parola di YHWH è fondamento dell’esistenza profetica.

5. Il capitolo decisivo: tempo e storia
Il cuore metodologico dell’intero impianto è il capitolo sulla concezione ebraica del tempo e della storia.
5.1. Il tempo “pieno”
Secondo von Rad:
· Israele non concepisce il tempo come a priori astratto e lineare.
· Il tempo è legato agli eventi.
· È tempo come “momento pieno” (kairos), non come linea omogenea.
Non esiste tempo senza evento.

5.2. Memoriale e protologia
Nelle tradizioni storiche:
· il passato fondativo (Esodo, Patriarchi)
· viene riattualizzato cultualmente
· il memoriale rende presente il passato
La storia è fondata sulla protologia:
l’evento originario fonda l’identità.

5.3. L’innovazione profetica: storia come escatologia
Qui sta il contributo decisivo delle tradizioni profetiche:
· la salvezza non è più fondata sul passato,
· ma è proiettata nel futuro.
L’essenza del messaggio escatologico consiste nel ricercare la fondazione della salvezza non più nel passato ma nel futuro.
La storia è orientata verso un compimento.

6. Escatologia e apocalittica
L’escatologia profetica non è semplice attesa lontana. È:
· urgenza
· imminenza
· rivolgimento storico
A questa si accompagna una concezione dualistica:
· due eoni
· frattura decisiva
· azione distruttrice → nuova realtà
Qui nasce la dimensione apocalittica:
· scontro finale
· linguaggio simbolico
· rappresentazione della vittoria definitiva
Daniele rappresenta il punto culminante:
· crisi del II sec. a.C.
· conflitto storico-politico
· lettura escatologico-apocalittica della storia

7. La parte centrale del volume: percorso diacronico dei profeti
Dopo il quadro teorico, von Rad procede in ordine cronologico:
· Amos e Osea
· Isaia (proto-Isaia) e Michea
· Geremia
· Ezechiele
· Deutero-Isaia
· Profeti post-esilici
· Trito-Isaia
· Daniele
Ogni fase è letta come sviluppo storico-teologico.
La struttura è chiaramente diacronica:
i libri sono smembrati secondo epoche differenti.

8. Nuova Gerusalemme e compimento
Le profezie sulla nuova Gerusalemme rappresentano:
· la concretizzazione dell’escatologia
· la città salvata
· la restaurazione definitiva
Qui si vede come l’innovazione profetica conduca verso un orizzonte che oltrepassa l’Antico Testamento.

9. La terza parte: apertura al Nuovo Testamento
La terza sezione dell’opera ha una funzione esplicita:
· attualizzazione dell’Antico nel Nuovo
· concezione veterotestamentaria del mondo e dell’uomo nella fede cristiana
· salvezza nell’AT e compimento nel NT
La categoria chiave è attualizzazione:
· rilettura
· trasporto di senso
· continuità promessa–compimento
Von Rad tenta così una vera teologia biblica unitaria.

10. Valutazione critica (seconda parte)
10.1. Grande merito
· Sintesi poderosa.
· Recupero della dinamica escatologica.
· Superamento della pura storia delle forme.
· Apertura verso il Nuovo Testamento.
10.2. Nodo problematico
· Primato assoluto della diacronia.
· Smembramento dei testi.
· Rischio di sovrapporre la storicità moderna lineare alla storicità biblica.
La tensione rimane tra:
· storia ricostruita
· progetto storico-teologico interno al testo

11. Conclusione della lezione
Von Rad:
· parte dalla pluralità,
· cerca l’unità,
· fonda la sintesi sulla categoria di tradizione,
· individua nell’escatologia il contributo innovativo del profetismo,
· apre strutturalmente l’Antico Testamento al Nuovo.
La sua proposta resta un passaggio obbligato per comprendere la transizione:
· dalla frantumazione storico-critica
· alla teologia biblica come disciplina unitaria
La discussione proseguirà mettendo a confronto questa impostazione con altre prospettive, in particolare rispetto al rapporto tra metodo storico e progetto teologico del testo.
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